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Buddlejaceae 

Buddleja davidii Franch.  

 

 

Sinonimi:  

B. variabilis Hemsley, B. shimidzuana Nakai, B. magnifica Hort. 

 
Nomi comuni 

Italiano: Buddleja, Buddleja di David, albero delle farfalle. 

Inglese: Butterfly Bush, Summer Lilac. 

Nomi dialettali piemontesi: - 

 

[1] Foto C. Minuzzo 
[2] Foto D. Bouvet 

 
ORIGINE 

Zona geografica di origine della specie 

Asia orientale (Cina). 

 

Periodo e modalità di introduzione 

Specie neofita, introdotta in Europa a scopo ornamentale alla fine del XIX secolo, in Italia è stata coltivata a partire dal 

1899 in Piemonte, presso il Lago Maggiore; è segnalata per la prima volta come spontaneizzata nel 1916 in Veneto ed 

in breve si è diffusa in natura in diverse regioni dell’Italia Settentrionale, in Piemonte a partire dal 1934. 

 

RICONOSCIMENTO  

Habitus: specie arbustiva, perenne, caducifoglia con fusto alto 1-4(5) m e rami robusti, eretti con apice ricadente verso 

il basso. Fusto: legnoso, eretto ma irregolare, quadrangolare, ramificato sin dalla base; corteccia ruvida, fessurata 

longitudinalmente, ocraceo-brunastra. Parti sotterranee: radice principale che può raggiungere i 4 m di profondità e 

rete estesa di radici laterali. Foglie [Foto 2]: opposte o verticillate, subsessili (le inferiori con picciolo corto); lamina 

semplice, larga 2-3.5 cm, lunga 6-12(25) cm, ovata o lanceolata, apice acuto o acuminato, margine seghettato; lamina 

finemente pubescente o quasi glabra sulla pagina superiore, tomentosa e grigia o bianco-cotonosa sulla pagina 

inferiore. Fiori [Foto 1]: infiorescenze costituite da pannocchie apicali cilindriche, pendule, lunghe 10-15(50) cm. Fiori 

da viola scuro a lilla. Profumano di miele. Frutti: capsule, biloculari, lunghe 1 cm, di forma allungata. Contengono 

numerosissimi semi, piccoli e leggeri.  
 

BIOLOGIA ED ECOLOGIA 

Esigenze ecologiche: é una specie pioniera, xerofila, adattabile a qualsiasi tipo di suolo, pur preferendo quelli calcarei, 

ben drenati e poveri di sostanza organica. Ha un accrescimento rapido e resiste all'inquinamento atmosferico e alle 

forti escursioni termiche.  
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Impollinazione: entomogama; è impollinata da molte specie di farfalle generaliste da cui il nome di “albero delle 

farfalle”, motivo per cui viene proposta e impiegata come specie ornamentale ma anche in “ripristini” ambientali al 

fine di favorire la presenza dei lepidotteri.  

Riproduzione e dispersione: la pianta dà origine ad un’abbondante produzione di semi (fino a 3 milioni per pianta) che 

vengono dispersi principalmente con il vento ma anche tramite l’azione dell’acqua e degli animali; i semi possono 

permanere vitali nel suolo per diversi anni.  
Riproduzione vegetativa: si propaga vegetativamente per mezzo di stoloni sotterranei; le piante tagliate, sepolte da 

sedimenti fluviali possono rigettare nuovi germogli dalla base e permanere vitali nel suolo per diversi anni. 

 
PERIODO FIORITURA:  

Giu-Lug-Ago-Set. 

 

AMBIENTE  

E' tollerante condizioni di xerofilia, presente dalla fascia planiziale a quella sub montana, predilige gli ambienti fluviali 

di greto, ed è frequente ai margini di boschi ripariali su substrati drenanti. E’ specie pioniera su terreni nudi e colonizza 

anche rocce e muri a secco. E’ inoltre molto comune in ambienti ruderali ed antropizzati: aree industriali dismesse, 

bordi delle strade, muri, cave e siti estrattivi, massicciate ferroviarie, terreni incolti. E’ frequentemente coltivata nei 

giardini e per questo la si trova spesso in commercio come pianta ornamentale. 

 

DISTRIBUZIONE  

 

Distribuzione altitudinale m s.l.m. (minima, mediana, 

massima): 90 (460) 2170 

 
Istogramma distribuzione altitudinale: 

 

STATUS IN ITALIA 

 
 

LISTE NERE 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

INV DAISIE ( 100 WORST) 

INV REG. FORESTALE REG. PIEMONTE (Reg. 4/R, 2010)  

INV  LISTA NERA REG. LOMBARDIA (L.R. 10/08) 

INV LISTA NERA REG. VALLE D’AOSTA (Poggio et al. , 2010) 

INV !! LISTA NERA CPS-SKEW 
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IMPATTI 

Ecosistemi 

In ambienti fluviali e ripariali la specie può formare popolamenti densi che soppiantano la vegetazione autoctona 

riducendo così la diversità e la naturalità delle comunità vegetali autoctone. Si inserisce anche nelle fessure delle rocce 

e può colonizzare i ghiaioni termofili di bassa quota.  

 

Habitat Natura 2000 minacciati (* habitat prioritari): 

greti (3230, 3240, 3250, 3270, 3280), rocce e macereti (8210, 8220, 8130), boschi ripari (91F0, 91E0*, 

9180*, 92A0)  

 

Agricoltura e allevamento 

- 

Salute 

- 

Manufatti 

Con l’apparato radicale danneggia marciapiedi, muri, aree archeologiche.  

 

MISURE DI PREVENZIONE/GESTIONE/LOTTA/CONTENIMENTO 

MISURE DI PREVENZIONE  
1) Evitare l’utilizzo per scopi ornamentali, nei ripristini, nella vivaistica; 

2) impedire che la pianta raggiunga la fase di produzione di seme e in caso di piante già fiorite, raccogliere le 

infiorescenze, che possono contenere semi già in grado di germinare; 

3) nella progettazione di attività di cantiere con movimenti terra: promuovere azioni di contenimento in area esterna 

all’area di intervento principale: eliminazione degli individui portaseme; al fine di limitare la presenza di superfici nude 

di terreno nell’area di cantiere, la progettazione dovrà prevedere, dove possibile, che gli interventi di scavo e riporto 

vengano effettuati per lotti successivi; prevedere sempre la semina di specie indigene sui suoli resi nudi a seguito degli 

interventi; evitare dove possibile l’utilizzo di terreno proveniente da aree esterne al cantiere; prevedere un’area di 

lavaggio dei pneumatici degli autoveicoli in entrata ed uscita dall’area di cantiere; 

4) nel caso di decespugliamenti in aree invase da Buddleja curare attentamente la pulizia delle macchine impiegate e 

rimuovere ogni residuo di sfalcio, in quanto la specie può moltiplicarsi vegetativamente a partire da porzioni di rami; 

5) utilizzare compost di chiara origine. Sembra che il compostaggio non garantisca un’adeguata devitalizzazione dei 

semi. 

 

MISURE DI GESTIONE/LOTTA/CONTENIMENTO 
Ambito agricolo 
La specie non è attualmente segnalata come infestante delle colture agrarie. In caso di presenza nei margini dei campi, 

nelle fasce tampone, negli incolti e lungo siepi, filari, fossati, ecc., si rimanda alle indicazioni relative all’ambito 

naturale e seminaturale. 

 
Ambito extra agricolo: aree urbane, industriali, cantieri e manufatti in genere 
Interventi di tipo meccanico e fisico 

- Taglio o decespugliamento: se effettuato più volte nella stagione vegetativa è in grado di limitare fortemente la 

capacità di emissione di nuovi ricacci. Interventi salturari vanno evitati, in quanto favoriscono il ricaccio; 

- pirodiserbo su superfici pavimentate, intervenendo con piante nei primi stadi di sviluppo. 

 

Interventi di tipo chimico 

Nelle aree nelle quali è consentito è possibile impiegare erbicidi sistemici ad ampio spettro
i
 a 

completamento/rafforzamento di un intervento di tipo meccanico. Verificare ulteriori restrizioni nel caso di impiego di 

erbicidi in deroga nelle zone frequentate dalla popolazione o da gruppi vulnerabili, come indicato dal Piano di Azione 

Nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari (PAN). 

Intervenire su piante in attiva crescita dalla primavera sino all’autunno; i trattamenti finalizzati all’eliminazione dei 

polloni aumentano di efficacia se effettuati in tarda estate-autunno perché in questo periodo dell’anno la pianta 

intensifica il trasporto floematico di fotosintetati agli organi di riserva sotterranei. 

Tra le possibili metodiche di applicazione:  

1) taglio e spennellatura: in seguito ad un intervento di taglio spennellare le superfici tagliate erbicidi sistemici ad 

ampio spettro
i, ii; 

2) aspersione fogliare: applicazione localizzata di erbicidi sistemici ad ampio spettro
i
 con attrezzature idonee a ridurre 

il più possibile i fenomeni di deriva (es. ugelli schermati, attrezzature a flusso controllato, attrezzature ad organi 

lambenti) (vedi capitolo parte generale). Intervento consigliato solo in caso di esemplari giovani e isolati che abbiano 

un limitato sviluppo in altezza (<150 cm). 
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Interventi di rivegetazione 

- Favorire lo sviluppo di flora indigena ed evitare di lasciare suolo nudo; 

- semina di specie erbacee in grado di garantire una rapida copertura del terreno. 

 

 

Ambito naturale e seminaturale 
Interventi di tipo meccanico e fisico 

- Taglio o decespugliamento: se effettuato più volte nella stagione vegetativa è in grado di limitare fortemente la 

capacità di emissione di nuovi ricacci. Interventi salturari vanno evitati, in quanto favoriscono il ricaccio; 

- in presenza di popolamenti puri o con prevalente copertura di buddleja: attuare uno sgombero totale dei soggetti, 

estirpazione delle radici e messa a dimora di specie autoctone arboree e arbustive e erbacee con la creazione di un 

habitat naturale, da sottoporre a manutenzione periodica per i primi 5 anni. 

 

Interventi di tipo chimico 

In ambiente naturale si sconsiglia l’impiego di erbicidi.  

 

Interventi di rivegetazione 

- Favorire lo sviluppo di flora indigena ed evitare di lasciare suolo nudo; 

- semina di specie erbacee in grado di garantire una rapida copertura del terreno. 

 

Gestione selvicolturale 

In presenza di popolamenti puri o con prevalente copertura di buddleja attuare uno sgombero totale dei soggetti, 

estirpazione delle radici e messa a dimora di specie autoctone arboree e arbustive e erbacee (evitare di lasciare a 

lungo suolo nudo)  con la creazione di un habitat naturale, da sottoporre a manutenzione periodica per i primi 5 anni.  

 

Precauzioni specifiche per l’operatore 

No. 

 

MODALITÀ TRATTAMENTO RESIDUI VEGETALI 
I rami tagliati non vanno lasciati sul suolo nudo, in quanto la specie può moltiplicarsi anche vegetativamente a partire 

da porzioni di rami. I residui vegetali devono essere raccolti con cura e depositati in aree di cantiere appositamente 

destinate, dove i residui devono essere coperti (con teli di plastica ancorati al terreno o altre tipologie di coperture) in 

modo che anche in caso di vento non possano essere volatilizzati e dispersi nelle aree circostanti. E’ verosimile che una 

adeguata trinciatura con cippatrici sia sufficiente a impedire la moltiplicazione vegetativa, ma non sono disponibili 

studi specifici a riguardo.  

In aree circoscritte di nuova infestazione si suggerisce di destinare gli sfalci all’incenerimento.  

Prestare particolare attenzione durante il trasporto di residui derivanti da piante fiorite, per evitare la dispersione di 

semi. 

Nei casi dubbi, lasciare gli sfalci in loco e predisporre programmi di monitoraggio dell’infestazione. 

 
                                                 
i
 Verificare che il formulato riporti in etichetta la possibilità di impiego in aree extra-agricole e che siano soddisfatti i requisiti previsti dal Piano 

d’Azione Nazionale (PAN) istituito dal DLgs 150 del 2012 (non avere in etichetta frasi di pericolo che ne escludano l’utilizzo ai sensi del PAN, non 

contenere sostanze classificate CMR o sensibilizzanti  ai sensi del PAN). Verificare ulteriori eventuali disposizioni ministeriali relative ai formulati 

utilizzabili in ambito extra-agricolo. Verificare eventuali disposizioni locali (regionali, provinciali, comunali) relative alle sostanze attive impiegabili. 
ii
 Impiegare esclusivamente formulati registrati per questo tipo di impiego. 


